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Con il quarto numero de Il Tratto, chiudiamo il secondo 
anno di vita della rivista dell'Associazione Amici del 
Chierici onlus.
Un bel risultato che fa onore a tutta la redazione e a tutti 
i nostri soci.
L'impegno anche per questo numero non è è stato 
indifferente, essendo tutto concentrato sul capacità 
propositiva e l'entusiasmo di collaboratori che operano 
come volontari e come appassionati della cultura e 
delle arti belle.
Siamo riusciti ad ampliare anche la base redazionale 
con l'entrata di tre nuovi collaboratori fissi. Il prof. 
Franco Caroselli, l'Arch. Enrico Manicardi e la Prof.ssa 
Aurora Marzi.
Speriamo di poter contare su ulteriori collaborazioni 
che ci sono state promesse e che potrebbero divenire 
operative a partire dal prossimo numero.
Ma veniamo ai contenuti di questo numero.
Apriamo con un bel saggio di Franco Caroselli sul 
confronto fra paesaggio letterario e paesaggio pittorico, 
incentrato soprattutto sugli esiti italiani.
Saggio sintetico ed efficace, su di un  argomento 
solitamente poco affrontato dalla critica d'arte.
Sempre, rimanendo nel settore della saggistica, 
abbiamo voluto completare l'excursus sulla Mostra 
Ceramica dei Civici Musei di Reggio Emilia  “Eterna 
Materia” tenutasi tra il febbraio e l'aprile di quest'anno, 
recensendo l'importante raccolta di ceramiche islamiche 
che abbiamo potuto ammirare per troppo poco tempo.
Altra iniziativa di valore, su cui abbiamo voluto puntare 
l'attenzione, è stata l'eposizione che nell'ottobre di 
quest'anno si è tenuta nella rinnovata Sala delle Colonne 
del nostro Liceo Artistico.
Si tratta degli esiti di un laboratorio didattico condotto 
con lo scultore Graziano Pompili e diversi studenti e 
insegnanti del ”Chierici”. Un'inziativa pienamente 
riuscita, che merita di essere conosciuta  in ambiti ben 
più vasti.
Poi a seguire le nostre rubriche Spigolature d'Archivio 

e Libri, dedicate rispettivamente all'Oratorio di 
S. Girolamo di Reggio E. e ad un saggio di  bella 
tipografia neoclassica reggiana.
Infine uno spazio abbastanza ampio dedicato alla Vita 
dell'Associazione con interventi di Sandro Ferrari e Leda 
Piazza.
In ultimo un bel ricordo di Aurora Marzi sul prof. Uberto 
Zannoni, ceramista di valore, nonchè ricordato e amato 
preside dell' Istituto d'Arte “G. Chierici”, scomparso a 
Faenza il 13 settembre di quest'anno.

editoriale
di gian andrea ferrari
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Sono piuttosto rari i riferimenti al valore 
raggiunto dalla tipografia reggiana in epoca 
neoclassica.
Pur non mancando gli esempi, ben poco si è 
detto su di essa e del tutto inesistenti sono gli 
studi al riguardo.
L’aver considerato per tanti anni e ancora 
oggi un solo protagonista, principe assoluto 
della tipografia di questo stesso periodo, cioè 
Giambattista Bodoni, ha oscurato di fatto 
molti altri contemporanei, così da coprirli di 
ingiustificato oblio.
Uso l’aggettivo ingiustificato perchè il libro 
che qui presento e descrivo, rappresenta un 
esempio dell’ottimo livello raggiunto della 
tipografia reggiana dello stesso periodo.
Se è vero che non è difficile ritrovare in esso 
traccia evidente della lezione bodoniana, è 
anche vero che questa non è stata acquisita 
in modo puramente supino, ma rielaborata in 
autonomia.
Ideatore e realizzatore di quest’opera è 
Michele Torreggiani, stampatore  e incisore 
reggiano, come lui stesso si definisce.

Fig. 11
Michele Torreggiani  
“Alla Reale Altezza di Francesco IV....” 
Legatura in carta a colla spugnata ad effetto marmorato, 
di produzione reggiana. 
Piatto superiore. 1815
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Le poche notizie che sono riuscito a recuperare sul 
suo conto mi provengono da due rari opuscoli che 
furono stampati nel XIX° secolo.(1)
In essi non sono riuscito a recuperare la data di 
nascita, che lo studioso Zeno Davoli fissa però 
nell’anno 1765.(2)
La sua formazione iniziale avvenne sicuramente nel 
campo dell’incisione e poi, solo a partire dal 1797, 
iniziò la sua attività di stampatore. A indirizzarlo  
in tal senso furono gli avvenimenti di quell’epoca. 
I nuovi governanti, succeduti a quelli del decaduto 
Ducato di Modena e Reggio, promisero aiuti a 
chi volesse aprire una stamperia. All’invito aderì il 
Torreggiani che in poco tempo si fece apprezzare 
per le sue qualità e per la notevole capacità grafica 
e compositiva.(3)
Si affermerà così, sia come tipografo, sia come 
incisore, sia come editore e in  questo si affiancherà 
all’altra stamperia storica reggiana, cioe quella dei 
Davolio, che nel XVIII° secolo erano subentrati ai  
Vedrotti.
Torreggiani, si dimostrò subito artista aggiornato e 
volentoroso, mettendo la sua tipografia al servizio, 
sia dei migliori studiosi locali, sia dei vari governi 
che si susseguirono dal 1797 al 1814.
Il valore tecnico e artistico di questa sua attività 
gli venne riconosciuta, quando fu ammesso il 28 
dicembre 1807 nella  Società di Arti Meccaniche 
del Dipartimento del Crostolo come socio aggregato.
In quell’occasione egli presentò saggi della sua arte 
che così vennero descritti.
“Il signor Michele Torreggiani reggiano Tipografo 
per aver presentato alla Società un suo saggio di 
Calcografia consistente in due incisioni in rame, il 
primo de’ quali offre varj scherzi di fiori, uccelli, 
estremità di piedi, ec. Ad uso di scuola il tutto di 
sua invenzione e di suo disegno. L’altro a foggia di 
medaglia esprime una Presentazione al tempio con 
figure lodevolmente espresse nella loro piccolezza.

  In oltre per aver presentato un saggio tipografico di 
nove pagine contornate di fregi diversi molto
esatti, eleganti, e di gusto moderno, de’ quali è sua 
l’invenzione, e suo il modo di comporne la difficile 
simmetria. 
  Il signor Michele Torreggiani viene ammesso fra i 
nostri Socj aggregati.”(4)
Caduto Napoleone e subentrato nel 1814-
15 il nuovo duca austro-estense Francesco IV, il 
Torreggiani, che aveva servito con tanta dedizione 
i precedenti governanti, si vide nella necessità di 
rendere omaggio al nuovo monarca.

di gian andrea ferrari

Fig. 8
Michele Torreggiani 
“Alla Reale Altezza di Francesco IV....” 
Ritratto del Duca Francsco IV, inciso da Antonio Gaiani nel 1814 e 
inserito come antiporta.



Fig. 9
Michele Torreggiani
“Alla Reale Altezza di Francesco IV....” 
Frontespizipo in stile epigrafico classico.
1815



Pensò così di produrre un libro di componimenti 
poetici, tutti esaltanti le virtù del nuovo duca, dove  
potessero emergere le sue capacità di artista della 
tipografia.
Quello che qui viene presentato è proprio quel  
volume, di assoluta rarità, perchè tirato in pochi 
esemplari e distribuito con ogni probabilità  alle sole 
autorità dell’epoca.
Si tratta, a mio giudizio, del capolavoro di questo 
tipografo, in cui dovette inserire tutta la sua perizia 
per far si che venisse, come dice lui stesso, “.... 
benignamente accolto, e riguardato come  una 
sincera testimonianza di quella ossequiosa e divota 
venerazione, con cui mi protesto di Vostra Altezza 

Reale “.
Sincero cultore della politezza e della giustezza dei 
caratteri, che aveva sicuramente tratto dagli esempi 
bodoniani, il Torreggiani volle accreditarsi con 
quest’opera soprattutto come compositore di testi.
Produsse infatti il suo volume in formato in folio 
(mm. 440 di H. x 30 di L.), utilizzando una carta 
bianchissima, della migliore qualità, in modo che 
ogni particolare dei caratteri tipografici da lui inseriti 
potesse emergere con nitidezza anche nei fili più 
sottili.
Tre le lingue utilizzate nei componimenti poetici 
(italiano, latino e greco antico), con caratteri che 
pur disegnati e realizzati sicuramente in proprio, 

Fig. 1
Michele Torreggiani
“Alla Reale Altezza di Francesco IV....”
Composizione tipografica in stile epigrafico classico. 
1815

Fig. 2 
Michele Torreggiani  
“Alla Reale Altezza di Francesco IV....” 
Composizione tipografica per Sonetto in lingua italiana. 
1815



in alto
Fig. 3 e 4
Michele Torreggiani 
“Alla Reale Altezza di Francesco IV....” 
Composizione tipografica per testo 
in corsivo. 1815

in basso a sinistra
Fig. 5 
Michele Torreggiani  
“Alla Reale Altezza di Francesco IV....” 
Composizione tipografica per Inno in lingua 
latina 1° esempio.1815

in basso a destra
Fig. 6
Michele Torreggiani  
“Alla Reale Altezza di Francesco IV....” 
Composizione tipografica per Inno in lingua 
latina  2° esempio. 1815



risentono dell’influsso bodoniano, specie nei corsivi.
Utilizzando tali supporti egli mise in opera il 
suo talento grafico, dimostrando di conoscere e 
padroneggiare appieno ogni stile compositivo, Da 
quello  epigrafico, (Fig. 1), a quello degli alternati 
per i componimeti poetici brevi (Fig. 2), a quello 
serrato per narrazioni (Figg. 3 e 4 ), fino a quelli più 
liberi per odi, inni ed epigrammi (Figg. 5 e 6 e 7)
Tutto però ottenuto, come già ricordato, solo con tre 
elementi: pagina bianca, caratteri ed inchiostratuta 

perfetti,  eliminazione pressochè totale di ogni 
elemento decorativo ( quali finalini, testatine, fregi, 
ecc.)
Anche in questo perfettamente in linea con la lezione 
bodoniana.
A coronamento del suo saggio, che vide la luce nel 
1815, il Torreggiani inserì in antiporta  il ritratto di 
Francesco IV dipinto da Geminiano Vincenzi e inciso 
da Antonio Gaiani  l’anno precedente a Bologna. 
(Fig. 8)
Per avere un’idea di quanto questa impostazione 
tipografica fosse differente da quella in voga nella 
precedente cultura barocca, mantenutasi fin quasi 
alla soglia del XIX° secolo, mi è parso interessante 
confrontare il frontespizio predisposto dal Torreggiani 
in questo volume (Fig. 9) con quello che nel 1774 
predispose la stamperia degli eredi Soliani, in 
occasione della pubblicazione del libro dedicato 
all’inaugurazione della statua equestre del duca 
estense Francesco III, avvenuta a Modena nello 
stesso anno.(Fig. 10)
Il pulito ed essenziale  stile epigrafico adottato dal 
Torreggiani, fatto per concentrare il lettore solo sul 
titolo del libro, contrasta con quello della stamperia 
modenese, dove nel tripudio dei cartigli, con putti 
reggi-volute, rocailles, busti di cavalli al galoppo e 
una vedutina della città di Modena, i titoli divengono 
quasi un accessorio.
La rottura stilistica che permise questo passaggio 
dal ridondante all’essenziale, va ascritta ovviamente 
al Bodoni, che introdusse  e sviluppò il segno 
tipografico nella sua purezza. 
Il Torreggiani divenne il maggior epigono reggiano di 
questa tendenza, che seppe perfettamente utilizzare 
anche in tante altre sue produzioni tipografiche, 
meritevoli di un attento studio comparativo con le 
altre risultanze contemporanee  provenienti dalle 
tipografie reggiane, modenesi e parmensi. 
Infine un cenno sulla legatura. L’esemplare qui illustrato 

Fig. 7
Michele Torreggiani 
“Alla Reale Altezza di Francesco IV....” 
Composizione tipografica per Epigramma con caratteri in greco antico.
1815





è stato predisposto con una mezza legatura. Dorso 
in pelle verde e piatti in cartone rivestiti all’esterno 
con una carta a colla spugnata ad effetto marmorato 
in monocromo verde su fondo bianco. (Fig. 11 )
Sui bordi dei piatti una cornice classica incisa in oro 
con due rotelle a motivi differenti.(Fig. 12)
All’interno invece una bellisima carta di guardia 
spugnata in monocromo ocra su fondo bianco, 
anch’essa a effeto marmorato. (Fig. 13 )
Si tratta di una legatura tipica reggiana dell’epoca, 
che utilizza carte a colla prodotte in loco da abili 
artigiani e che era solitamente usata per rivestire 
opere di pregio, specie se accompagnata da 
decorazioni in oro. La legatoria reggiana dell’epoca 
infatti risulta più orientata all’uso di materiali “poveri” 
come le carte marmorate e quelle a colla, che  
permettevano indubbie economie  rispetto all’uso 
dei materiali in pelle e in tessuto, lasciando però 
libero il legatore nella scelta dei motivi decorativi e 
degli effetti cromatici.
Ma su questo argomento è in preparazione un 
contributo che spero di poter pubblicare nel prossimo 
numero de Il Tratto.    
Il volume qui illustrato è di proprietà dell’autore.

note

(1) I due documenti a cui ho potuto fare riferimento sono: 
- AA.VV. Seduta pubblica della Società d’Arti meccaniche nel 
Dipartimento del Crostolo tenuta li 28 dicembre 1807. Reggio, Co’ 
Tipi Torreggiani.
- Anonimo. Pel centenario della Tipografia Torreggiani & C.o Reggio 
Emilia, Gennaio 1897.

(2) Zeno Davoli. Le Raccolte di Stampe dei Civici Musei 1. Stampe 
di Autore e di Interesse Reggiano. Reggio Emilia, 1983. pag. 22.

(3) Anonimo. Pel Centenario ..Op. cit. pagg. 5 e 6

(4) AA. VV: Seduta pubblica .. Op. cit. pag. 13. 

a lato
Fig. 10
Frontespizio in forme barocche del volume “Per la solenne dedi-
cazione equestre della Statua Equestre  innalzata....alla memoria 
…..dell'Altezza Serenisima di Francesco III …..Applausi Poetici” 
In Modena per Eredi di Bartolomeo Soliani, Stampatori Ducali. 
1774.

in alto
Fig. 12
Michele Torreggiani 
“Alla Reale Altezza di Francesco IV....” 
Particolare delle decorazione classica inserita sui bordi dei piatti 
della legatura e incisa in oro.
1815

in basso
Fig. 13 
Michele Torreggiani  
“Alla Reale Altezza di Francesco IV....” 
Particolare della carta di guardia in carta a colla spugnata ad 
effetto marmorato, di produzione reggiana. 
1815
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